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Politica di programmazione
ed economia di mercato

Roma, 25 maggio 2002

E’ soltanto frutto di amicizia e di affetto da parte dei “g i ovani” Gi o rgio La Malfa e

Paolo Savona e la loro conoscenza dei legami che mi unirono, con grande stima e

fiducia da parte mia, a Ugo La Malfa, l’invito ri voltomi generosamente a scri ve re

queste pagine di introduzione.

Non sono infatti, notoriamente un economista; e se, nel guidare ministeri e gove r-

ni, ho capito qualcosa di economia è dovuto al fatto che ave vo buoni “m a e s t ri” e

“t u t o ri”! Anzitutto, Ugo La Malfa, vicepresidente del Consiglio dei ministri e pre s i-

dente di quel “gabinetto economico” del Gove rno Mo ro-La Malfa, del quale face-

vo parte quale ministro, oggi si dire b b e, della Funzione Pubblica, ma in realtà solo

“m i n i s t ro del pubblico impiego” o, meglio ancora: “m i n i s t ro del lavo ro per il set-

tore del pubblico impiego”.

Mi si consenta qui una parentesi, per un ricordo... vanitoso!

Al momento del furibondo confronto sul punto unico di scala mobile nel settore

p ri vato e di unificazione dell’indennità integra t i va nel settore pubblico, entra m b e

legate al famoso, ma confuso pacchetto di prezzi pri m a ri, sigarette comprese (altri

tempi, più... permissivi!), mentre la Co n f i n d u s t ria, senza neanche avve rt i re il

Gove rn o, cedette, il ministro della Funzione Pubblica, re s i s t e t t e, e ottenne dai sin-

dacati del pubblico impiego un accordo meno inflazionistico di quello stipulato

c e n t ralmente con i sindacati del settore pri vato dalla Co n f i n d u s t ria. Da vanti ad un

m i n i s t ro della Funzione Pubblica assai imbara z z a t o, Ugo La Malfa, in un incontro

t e m p e s t o s o, ri m p roverò aspramente Gianni Agnelli, allora presidente della

Co n f i n d u s t ria e gli disse che egli sarebbe dovuto andare a “ l ezione di coraggio e

abilità tattica” da quel “ra g a z z i n o” (che ero poi io!), che di lui, Gianni Agnelli, era

di Francesco Cossiga §✒

§Presidente emerito della Repubblica.

Questo fascicolo riproduce i testi degli interventi di Paolo Savona e Francesco Pa o l o
Ca s a vola pronunziati presso la Sala Igea dell’Istituto della Enciclopedia Italiana a
Ro m a , il giorno 26 marzo 2002, a ventitré anni dalla scomparsa di Ugo La Ma l f a .
Essi sono preceduti da un ricordo di Francesco Cossiga, che fu ministro del Gove r n o
Mo ro – La Malfa del ’74 – ’76.

In part i c o l a re , la relazione di Paolo Savona è dedicata alla Nota Aggiuntiva , lo storico
documento presentato da Ugo La Malfa al Pa rlamento il 22 maggio 1962 per illustra -
re gli obiettivi e gli strumenti della politica di sviluppo economico della nascente coa -
lizione di centro – sinistra .S a vona colloca la Nota nell’epoca in cui fu redatta e, a qua -
ra n t’anni di distanza, ne considera l’eredità ai nostri giorni.
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fascismo, la sconfitta, la Resistenza che fu anche “guerra civile” e  “guerra di classe

i n c o m p i u t a” (di qui il sogno temera rio e violento di “come le BR” e parte dell’ e-

s t remismo anche terro rista di sinistra), la “Co rtina di Fe r ro”, esterna ed interna, con

divisione tra “d e m o c ratici occidentali” e “d e m o c ratici pro g re s s i v i ”, atlantici e anti-

atlantici, filo-americani e europeisti, da un lato, e filo-sovietici e anti-euro p e i s t i ,

d a l l’ a l t ro! Ostacoli ideologici: il “f i d a n z a m e n t o” tra lo statalismo di ispira z i o n e

m a rxista-leninista e la “ i n f a t u a z i o n e” post-Keynesiana (pove ro Ke y n e s, quanti

misfatti si sono compiuti nel tuo nome!) dei post-corporativi, cattolici da Fa n f a n i

a Dossetti, che fecero della cultura sociale della Chiesa oltre che una dottrina anti-

l i b e rista, anche anti-mercato e “s t a t a l i s t a”, inutilmente fustigata dal cattolico-libe-

rale Luigi Sturzo.

Forse diversa sarebbe stata, come disse un grande cattolico-libera l e, la stori a

d e l l’ Oc c i d e n t e, dell’ Eu ropa e della stessa Chiesa Cattolica, se l’ i n c o n t ro di questa

con la modernità fosse avvenuto non solo sul piano del cosiddetto “s o c i a l e”, come

a v venne con la prima Enciclica Sociale di Papa Leone XIII Rerum Nova r u m, ma su

quello della libertà; ma per questo occorse aspettare le encicliche  “di guerra” di Pio

XII e poi, nel campo social-economico, l’ Enciclica di  Gi ovanni Paolo II Ce n t e s i m u s

Annus!

E così la politica di pro g ra m m a z i o n e, rapidamente invecchiò, ma non godette di

buona salute neanche la “politica dei redditi” e si giunse a essa non come stru m e n t o

di politica economica e sociale, ma come strumento delle “relazioni industriali”.

A questo proposito il g o - a n d - s t o p della “politica della concertazione (il “n e o - c o r-

p o ra t i v i s m o” del socialismo scandinavo!) è dovuto al fatto che le parti politiche e

p a rt i t i c h e, legate o sostenute rispetto alle parti sociali e sindacali, non vo g l i o n o

a c c e t t a re pienamente il f ra m ew o rk tendenzialmente autori t a rio al cui centro si

d e ve, perché funzioni, collocare la “politica della concert a z i o n e”: l’ i n c o m p e t e n z a

del Parlamento in materia di lavo ro, pensioni, previdenza e assistenza, e la sua

d e g radazione a organo formale di ratifica del “Triangolo virt u o s o”: Esecutivo -

Si n d a c a t i - Im p re n d i t o ri, elevato di fatto a organo istituzionale decisionale, anche

in senso materialmente legislativo, garantito nel quadro della persistenza form a l e

di un regime parlamentare attenuato da un Esecutivo fort e, guida del Paese e “p a d ro-

n e” del Pa r l a m e n t o. Ma perché questo Esecutivo sia fort e, esso deve essere soste-

nuto dal consenso non di una qualunque maggioranza, ma solo dal consenso di

una maggioranza di sinistra, perché legata ai sindacati ed espressione di part i t i

socialisti in certo qual senso giustamente Lenin e Stalin considera vano democra-

tico il regime sov i e t i c o, e democratica la dittatura del pro l e t a riato: solo non pen-

c e rtamente meno fort e, meno autore vole e... meno esperto nel mondo delle re l a-

zioni industriali!

Il fatto è che Ugo La Malfa da un lato mi vo l e va molto bene e dall’ a l t ro, nella negli-

genza “vo l u t a” di informazione del Gove rno da parte della Co n f i n d u s t ria, ve d e va

un “d u ro colpo” al ruolo centra l e, anche se certo non esclusivo, dell’ e s e c u t i vo

( Bilancio e  Te s o ro) e della Banca d’ Italia nella formulazione e nell’attuazione della

“politica dei re d d i t i ”. Anni dopo, parlando in una intervista alla televisione di St a t o

in occasione di un anniversario, non so quale, relativo alla FIAT, la cui celebrazio-

ne divenne in seguito Festa Nazionale (io non c’ e ro, e non soltanto perché mi fossi

rotto una gamba..., ma per il mio “a ri s t o c raticismo re p u b b l i c a n o”), Gianni Agnelli,

con molta onestà, ammise che l’accordo sul punto unico della scala mobile aveva

innescato una penosa e devastante inflazione, e che egli lo aveva certamente pre-

v i s t o, ma che questo era stato il prez zo che si era dovuto pagare ai sindacati della

teoria del “salario variabile indipendente” per ottenere la pace sociale!

Questo “ra c c o n t i n o” è dovuto certo alla mia vanità e anche all’abitudine che hanno

i “vecchi senza futuro” di ri c o rd a re, spesso ripetendosi, le cose del passato che giu-

stificano ai loro occhi la loro passata esistenza!

Chi scrive sa bene quali condizionamenti avesse, da destra e da sinistra, dai capi-

talisti e dai sindacalisti, la “politica di pro g ra m m a z i o n e” e poi la più modesta “p o l i-

tica dei redditi”.

Ugo La Malfa, come d’altronde Luigi Einaudi, uno laico, l’altro cattolico (sì, catto-

lico e pure pra t i c a n t e, grande ammira t o re di Don St u rzo che volle senatore a vita

c o n t ro le prudenti ri s e rve politiche di Alcide De Ga s p e ri e con l’ a p p rovazione di

Pio XII!), erano liberali “ri f o rm i s t i ”, che cre d e vano nella “v i rtù del mercato libero”

dei cattolici Bastiat e Röpke, ma che, come loro, ben sapevano che il mercato deve

e s s e re messo in condizione di funzionare secondo libertà e al servizio degli uomi-

ni: e che non sempre può così funzionare e che spesso perché così funzioni occor-

re cre a re le necessarie e opportune condizioni istituzionali e monetarie; e che, cioè,

la “politica economica”  dei governi non è statalismo!

L’ “economia di merc a t o” - che è cosa diversa dal “capitalismo politico”, e che a dif-

f e renza di questo, non  pro s p e ra che in regimi di libertà non solo economica, ma

anche politica e civile - trovò sempre nel nostro Paese grandi ostacoli.

Ostacoli stru t t u rali, nella profonda disuguaglianza tra No rd e Sud, tra Italia e Pa e s i

d’ Ol t ra l p e, ostacoli social-politici: il “ri c e rc a re” a ogni costo la “pace sociale”, per

non innescare con le agitazioni sociali il malcontento politico e aggra va re la sepa-

razione del corpo civile e morale di quello che della Nazione era rimasto dopo il
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Ugo La Malfa: 
gli anni della Enciclopedia Italiana

L’ Enciclopedia Italiana è lieta ed onorata di unire la sua voce alle tante altre che

oggi ri c o rdano Ugo La Malfa, a un anno dal primo centenario della sua nascita, che

sarà celebrato nel 2003 e quara n t’anni dopo la Nota aggiuntiva alla Relazione gene -

rale sulla situazione economica del paese per il 1961, che presentata alla Ca m e ra

dei deputati il 22 maggio 1962, costituì il più lucido, altissimo contributo di La Ma l f a ,

m i n i s t ro del Bilancio nel quarto gabinetto Fanfani, alla definizione di un pensiero

e di un’azione politico – economica fondata su salda ispirazione democratica e su

appassionata vocazione alla giustizia sociale, all’ e q u i l i b rio finanziari o, alla pro-

g rammazione economica, al ri g o re e alla serietà dell’ a m m i n i s t razione e dell’ a t t i-

vità del governo.

La Malfa coniugava esemplarmente le più nobili tradizioni di dottrina, di lotta e di

passione per il Risorgimento unitari o, di cui il suo Pa rtito repubblicano era uno dei

m a g g i o ri eredi, con la nuova, ori g i n a l e, e nel contempo tanto difficile, tra va g l i a t a

e avversata iniziativa politica che al tempo suo, e poi nella stori o g rafia re l a t i va a

quel periodo dell’ Italia repubblicana, si è chiamata del “c e n t ro – sinistra”. Una ini-

z i a t i va in cui esponenti di primo piano della cultura e della politica dei cattolici

d e m o c ratici, come Aldo Mo ro e Amintore Fanfani, ed esponenti di eguale pre s t i-

gio della cultura e della politica di tradizione laica, democratica e socialista, come

Ugo La Malfa, Giuseppe Sa ragat, Pietro Nenni e Francesco De Ma rt i n o, furono art e-

fici di ineludibile conve rgenza attorno alle pressanti urg e n ze di ri f o rma e di ri n-

novamento della vita sociale italiana. 

Vi è appena motivo di ri c o rd a re che in quegli anni le idee politiche, i pro g ra m m i

dei partiti, le collaborazioni strategiche trova vano nella cultura e nella ri f l e s s i o n e

s t o rica, oltre che nella dialettica sociale, la loro germinazione e alimentazione. E

poiché l’ Enciclopedia Italiana è sede di lavo ro cultura l e, scientifico, stori o g ra f i c o,

di Francesco Paolo Casavola§  ✒
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§Presidente dell’Istituto della Enciclopedia Italiana, Garante per la Radiodiffusione e l’editoria.

s a vano che la loro realizzazione occidentale sarebbe avvenuta in un quadro di

libertà civili e politiche, per opera di partiti social-democratici, di sindacati liberi,

di capitalisti interessati alla “pace sociale” come strumento di profitto attra verso la

p roduzione di p r i vate goods i n vece che di almeno una certa quantità di public goods,

e anche, purt ro p p o, per una certa interpre t a z i o n e, contro l’antica filosofia scola-

stica perfino delle scuole dei gesuiti e dei domenicani di  Salamanca!, della dottri-

na sociale della Chiesa, considerata quale dottrina economica e politica e non come

è e deve considerarsi  “e t i c a” della politica e dell’economia, quale è nei suoi pre-

supposti filosofici e teologici.

Che cosa ci insegna dopo tanti anni la Nota Aggiuntiva di Ugo la Malfa: che la via

unica per il “bene comune” è il ri f o rmismo libera l e, l’economia di merc a t o, inte-

g rata naturalmente da una politica di creazione delle condizioni economiche e isti-

tuzionali perché essa funzioni, che il “capitalismo democra t i c o”, deve essere non

etica del profitto individuale, ma metodo tecnico di combinazione ottimale dei fat-

t o ri produttivi, “etica di pubblic goods”, attra verso anche il profitto personale e la

produzione necessaria per la libertà individuale dei private goods. Che, insomma,

da Aristotele a Tommaso D’ Aq u i n o, da So a rez a Locke, da Grozio a Pu f f e n d o rf, da

Blackstone a Bu rk e, dalla Gl o riosa ri voluzione inglese del 1688 alla Rivo l u z i o n e

a m e ricana e anche alla Rivoluzione fra n c e s e, almeno fino ad escludere il terro re

giacobino, padre del leninismo-statalismo, la storia del bene individuale e comu-

ne è quella della libertà e della democrazia, nelle istituzioni e nell’economia.
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scienza, della tecnica, e delle relazioni sociali e culturali fra i popoli. Egli ra p p re-

sentò, per il suo campo di competenza, uno dei meccanismi di quel ferreo “movi-

mento ad oro l o g e ri a” in “otto tempi” (l’ e s p ressione fu di Gi ovanni Treccani, che

con essa definì le otto fasi, dalla scelta dei collaboratori alla rilegatura dei volumi,

che segnavano la concez i o n e,  compilazione e pubblicazione dell’ Enciclopedia) di

cui Gentile era il guard i n g o, seve ro “o ro l o g i a i o”. De l l’intenso lavo ro che ri g u a rd ò

anche La Malfa, sono rimaste testimonianze nell’ A rchivio storico dell’ Istituto: i

m a n o s c ritti delle voci o parti di voci da La Malfa stese, e qualche altro suggestivo

documento.

Cito l’asciutta richiesta di Gentile al suo più giovane conterra n e o, datata 27 nove m-

b re 1933, di presto “ri f e ri re sulle proposte di voci nuove da aggiorn a re o da corre g-

g e re della Sua Sez i o n e”. E ancora, la lettera autografa di La Malfa a Um b e rto Bo s c o,

re d a t t o re capo dell’ Enciclopedia, da Mi l a n o, il 12 ottobre 1934, in cui La Ma l f a ,

anche egli per sua parte e per la sua sfera costretto a tempi rapidi e a imporre tempi

rapidi alla lavo razione delle voci (ritmi in cui però alacrità non significava superf i-

cialità o frettolosità, a scapito della qualità scientifica), inform a va della pre p a ra-

zione delle voci Plastiche masse e Pn e u m a t i c i, ad altri affidate grazie alla compe-

tente mediazione del chimico e consulente della Pirelli Giuseppe Bru n i .

Ne l l’ a s s i c u ra re di aver prov veduto ad infondere negli autori “la massima urg e n z a”,

La Malfa chiudeva la bre ve comunicazione con un’ e s p ressione in cui c’è tutto lo

s p i rito di immensa dedizione personale con la quale egli avrebbe consumato in

futuro tutte le sue esperienze culturali e politiche: “Ti prego”, scriveva a Bosco, “di

non risparmiarmi”.

La Malfa non si ri s p a rm i a va, e non si ri s p a rmiò. Nel servizio della scienza come nel

servizio della politica inteso come servizio del bene pubblico. E’ motivo di grande

onore, questa sera, ricordarlo, con tutta l’ammirazione che dobbiamo a un prota-

gonista della nostra vita democratica e delle nostre migliori tradizioni intellettua-

li, il cui retaggio va custodito e trasmesso a quanti non lo conobbero dire t t a m e n-

te, e ravvivato nella memoria e nell’azione di tutti. 

e poiché La Malfa ne fu importante collabora t o re negli anni in cui la nostra impre-

sa era all’ i n i z i o, sarà opportuno ri c o rd a re soprattutto questo passaggio, in poche

f rasi che null’ a l t ro chiedono di essere, se non un rispettoso benvenuto al pre s i d e n t e

del Senato e al senatore Andreotti, e un cordiale ri n g raziamento alla Fo n d a z i o n e

Ugo La Malfa, al suo presidente Paolo Savona, all’onorevole Giorgio La Malfa, alle

a u t o rità e alle personalità della vita nazionale che oggi nella nostra Sala Igea si ra c-

colgono nel ricordo dello statista e dell’uomo politico Ugo La Malfa.

Farà piacere ri c o rd a re che La Malfa fu re d a t t o re per la sezione In d u s t r i a

d e l l’ Enciclopedia Italiana di Scienze, Lettere ed Arti negli anni dal 1931 al 1934,

cominciando quindi all’età di 28 anni la sua collaborazione con l’ Is t i t u t o, per i vo l u-

mi dal IX al XXII dell’ o p e ra, all’ o ra diretta da Gi ovanni Ge n t i l e. La sua attività si

spinse fino alla prima appendice del 1938, per la quale redasse la voce C o m m e rc i o. 

Fu, questo, per La Malfa, come un ritornare su se stesso e sul suo primo contribu-

to alla grande Enciclopedia, poiché dopo la voce Ca n e s t ra i o del 1930 egli ave va

c u ra t o, nel 1931, nella voce C o m m e rc i o, alla quale contri b u i va n o, ciascuno con art i-

coli pro p ri, fra gli altri, Renato Biasutti, Ro b e rto Michels e Gino Lu z z a t t o, gli art i-

coli Organizzazione del commercio internazionale e C o m m e rcio interno della part e

C o m m e rcio internazionale. Pagine nelle quali La Malfa re g i s t ra va novità fonda-

mentali nella vita sociale degli anni Trenta, come un sempre più deciso interve n-

to degli Stati nelle economie nazionali anche a sostegno delle loro iniziative oltre

confine: “solo recentemente esso [Stato]”, scriveva La Malfa, “si è preoccupato del

c o m m e rcio estero da un punto di vista org a n i z z a t i vo e tecnico, ordinando alcuni

s e rvizi pubblici speciali (istituti per il commercio estero) e ra f f o rzando quelli che

già da qualche tempo esso metteva a disposizione del commercio”.

Ancora, nel 1931, La Malfa avrebbe firmato significative pagine della voce Cotone,

che nella parte Industria e Commerc i o accolse le sue note su Storia e principali cen -

tri manifatturieri, nonché la voce dedicata a Frederick Ga rdner Cottre l, chimico ed

i m p re n d i t o re statunitense, e nel 1934, sotto la voce Li n o, egli svolse la sezione re l a-

tiva alla storia dell’industria del lino dal 1200 al XX secolo.

E tuttavia il ruolo del giovane La Malfa non fu solo quello di autore di voci o di part i

di voci concernenti problemi e fasi di ri l i e vo nella storia dell’ i n d u s t ria e del com-

m e rc i o, che per i suoi tanti ri s volti diventa e non può non essere anche storia della
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nonostante il suo ruolo di mente pensante della nostra banca centrale e la sua ispi-

razione liberista in politica e neoclassica in economia 2.

In questo clima di spinte sociali, politiche ed economiche in via di esaurimento e

a l t re in via di ri n v i g o ri m e n t o, matura il cambiamento del Pa e s e. La descrizione dei

motivi per propiziarlo politicamente sono chiaramente e insistentemente descri t-

ti nella Nota aggiuntiva:

L’impetuoso sviluppo si è accompagnato al permanere di situazioni settoriali,

regionali e sociali di arre t ratezza e di ritardo economico le quali (…) non riesco -

no a tra r re sufficiente stimolo dalla generale espansione del sistema. (…) 

Le pur notevoli capacità di crescita dimostrate dall’economia italiana non ci con -

sentono di ra f f i g u ra re il nostro ulteriore sviluppo economico come un mov i m e n t o

automatico destinato a continuare 3.

L’idea che si fosse di fronte a una fase di sviluppo destinata a esaurirsi ra p i d a m e n-

te se non fossero stati introdotti correttivi stru t t u rali era condivisa da alcuni gru p-

pi dirigenti molto influenti, come la Comit di Mattioli e la Fiat di Valletta  4. Di fro n-

te al rischio di un’interruzione dello sviluppo, sostiene La Malfa che

la politica economica deve (…) darsi carico della predisposizione di tutti i mezzi

atti a rendere stabile il processo di sviluppo. (…) Lo stesso progredire economico

e il raggiungimento di livelli più elevati di reddito e di consumi lasciano scoper -

ta (…) un’ampia serie di bisogni (…) la cui soddisfazione rappresenta la condi -

zione di un ordinato e libero vive re civile. (…) La politica economica può assu -

m e re un contenuto concreto solo facendo diretto riferimento a ciò che possa e non

possa realizzarsi attraverso il meccanismo in atto5.

Questo passo si può considera re il manifesto di politica economica del primo cen-

t ro - s i n i s t ra. Nonostante il richiamo all’esigenza di ciò che poteva o meno essere

fatto “a t t ra verso il meccanismo in atto”, il credito che si era pro c u rato con la libe-

ralizzazione degli scambi da lui voluta tra il 1956 e il 1958,  e perché conscio delle

p reoccupazioni del mondo degli affari per la politica di pro g rammazione che anda-

va affermandosi, Ugo La Malfa sente la necessità di aggiungere che:

La “Nota Aggiuntiva” di Ugo La Malfa
quarant’anni dopo

1 . La Nota Aggiuntiva collocata nell’epoca in cui fu scritta

Per valutare la Nota aggiuntiva sui problemi e prospettive dello sviluppo economi -

co e della pro g rammazione in It a l i a che Ugo La Malfa presentò al Parlamento il 22

maggio 1962 in occasione della Relazione generale sulla situazione economica del

Paese nel 1961, occorre innanzitutto collocarla nelle condizioni sociali, politiche

ed economiche dell’epoca 1.

La fase della ri c o s t ruzione postbellica era terminata, i suoi frutti erano sotto gli occhi

di tutti: la popolazione ave va abbandonato le campagne e si era urbanizzata, l’ e-

m i g razione dal Sud al No rd si era realizzata in modo massiccio per soddisfare i biso-

gni dello sviluppo industri a l e, l’inflazione era stata debellata, la crescita pro d u t t i-

va ave va re g i s t rato un tasso elevato (si parlò di “m i racolo economico”), le impre s e

a ve vano retto alla liberalizzazione degli scambi e i loro prodotti si erano afferm a t i

sui mercati esteri, la borsa azionaria attra e va ri s p a rmi e li re m u n e ra va a tassi cre-

scenti, la coscienza democratica si era rinsaldata e così pure quella sindacale.

Ma pro p rio per questa maggiore coscienza democratica e sindacale l’ i n s o d d i s f a-

zione era altrettanto evidente: la distribuzione del reddito era considerata non

equa sul piano aziendale (cioe’ tra salari e profitti) e su quello terri t o riale (tra No rd

e Sud) e le conquiste sociali (il w e l f a re) erano considerati insufficienti. La spinta

del mercato e quella della politica di centro - d e s t ra andavano esaurendosi e le atte-

se riposte nel centro - s i n i s t ra ra f f o rzandosi. Sotto l’influenza del cattolicesimo

p o p o l a re e del socialcomunismo la domanda di benessere sociale cre s c e va e la cul-

t u ra economica keynesiana forn i va a essa argomenti di ri valsa molto validi. Pa o l o

Baffi, grande estimatore e amico di Ugo La Malfa (che nel 1975 propiziò la sua asce-

sa a Gove rn a t o re della Banca d’ Italia sbarrando la strada a Fe rdinando Ve n t ri g l i a ) ,

d e s c risse in un saggio memorabile l’influenza degli economisti stra n i e ri (ro o s ve l-

tiani-keynesiani) in Via Nazionale (sede della Banca d’ Italia) sulle sue e sulle altru i

s c e l t e, fino a indurlo a pri v i l e g i a re lo sviluppo piuttosto che la stabilità monetari a ,

✒ di Paolo Savona §

§Presidente della Fondazione Ugo La Malfa, Professore ordinario di Politica economica
all’Università LUISS Guido Carli.
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smo mazziniano formatosi prima della Rivoluzione di Ot t o b re e della nascita del

Pa rtito Comunista Italiano che ave va sempre combattuto per l’ a f f e rmazione demo-

c ratica della sov ranità popolare espressa nell’ e q u i l i b rio tra eguaglianza e libert à ,

senza sacrificio della seconda come nei regimi del socialismo re a l e. Era anche uomo

del Sud e si port a va appresso la voglia, forse la rabbia, di miglioramento civile pro-

p ria degli uomini di fro n t i e ra che lottano per la libertà e per il benessere. E come

questi amava i modi spartani di vita e pre f e ri va ve d e re aumentare i banchi di scuo-

la e i letti di ospedale piuttosto che le auto e le televisioni. Esisteva tutta una gene-

ra z i o n e, che molti di noi hanno conosciuto nei loro padri, che la pensava così. Pe r

testimonianza diretta, tra essi vi era anche Guido Carli, ma anche un altro

Governatore della Banca d’Italia:

Menichella si vide più volte con Reis Romoli [il presidente della STET, n . d . a .] – c i

lascia detto Carli nelle sue memori e 11 –  e usciva da quegli incontri sempre di

pessimo umore . Il gove r n a t o re non accettava l’idea di un telefono in ogni nucleo

f a m i l i a re ; gli sembra va un’inutile avve n t u ra consumistica; il telefono serv i va sol -

tanto al medico condotto, al farmacista e all’ostetrica,per il resto, se ne era fatto

a meno per tanti secoli (…).

La Nota aggiuntiva è insieme una filosofia di vita e una visione di come va guida-

ta un’economia “moderna”. Alcuni passi, che non necessitano di grandi commen-

ti, consentiranno di cogliere questo duplice aspetto.

Il pro g re d i re economico e il raggiungimento di livelli più elevati di reddito e di

consumi lasciano scoperta (…) un’ampia serie di bisogni (…) la cui soddisfazio -

ne rappresenta la condizione di un ordinato e libero vivere civile 12.

Un sensibile allargamento interno di un sistema economico che,come il nostro,

quando si fonda sempre più audacemente sulla domanda estera,ha bisogno di

a ve re dietro di sé strutture più equilibrate di quelle che attualmente possiede; h a

bisogno di stabilire un migliore ra p p o rto tra domanda interna e domanda este -

ra per re n d e re minori le ripercussioni della congiuntura internazionale (…) La

politica di pro g rammazione (...) non è altro (...) che un’azione rivolta ad indi -

r i z z a re i processi di sviluppo in maniera che si tenga conto degli squilibri esistenti

e dei problemi insoluti13 (...).

pur giovandosi di (…) politiche corre t t i ve , l’elemento fondamentale che ha cara t -

terizzato il nostro processo di sviluppo è stato costituito da un mercato sostan -

zialmente libero 6.

Nondimeno La Malfa siglò nello stesso anno la nazionalizzazione dell’ i n d u s t ri a

e l e t t rica. Affido alle memorie di Guido Carli la descrizione dei motivi di questa con-

traddizione:

La Malfa era profondamente convinto che la democrazia italiana non sare b b e

riuscita a sopra v v i ve re senza coinvo l g e re nel governo del Paese almeno il Pa rt i t o

s o c i a l i s t a , e individuò nella nazionalizzazione dell’industria elettrica la condi -

zione necessaria per indurre il Psi ad assumere responsabilità dirette nell’esecu -

t i vo. Fu una decisione squisitamente politica. Va ricordato che questo interve n -

to era da tempo sollecitato anche da spiriti liberali come Ernesto Rossi 7. Per ra g -

g i u n g e re questo risultato La Malfa si alleò con il socialista Riccardo Lombard i ,

che era meno coinvolto di Nenni nel ra p p o rto con i comunisti, ma era , dice sem-

p re Ca r l i, acceso sostenitore dell’idea di punire la parte più reazionaria del capi -

talismo italiano 8.

Sempre Carli aggiunge che

L’ingegner Valerio [il capo della Ed i s o n , la principale società elettrica italiana,

n . d . a .] fece di tutto per farsi nazionalizzare , p resentandosi agli incontri quasi in

forma di caricatura dell’imprenditore forcaiolo 9.

La legge passò il 6 dicembre 1962 con il n. 1643.

La Confindustria era contraria e Il Sole pubblicava ogni giorno articoli di fuoco.

Non fu invece contraria la Fi a t . E la sua astensione fu evidente dopo la celebre

i n t e rvista di Vittorio Valletta a Il Me s s a g g e ro, il 26 maggio 1962, nella quale pre s e

posizione decisamente a favo re del centro - s i n i s t ra , “frutto dello sviluppo dei

tempi”10.

La Malfa era senza ombra di dubbio solo ed esclusivamente al servizio del suo Pa e s e

e non di una parte politica, neanche della sua. Ma era anche, secondo un’efficace

definizione di Nino Andreatta, l’ e rede della “s i n i s t ra stori c a”, cioè di quel sociali-
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La Malfa insiste sulle virtù del merc a t o, ammettendo che esso potrebbe forn i re una

risposta, ma valuta che, affidando a esso questo compito, i tempi sare b b e ro lunghi

e l’ e q u i l i b rio socio-politico si potrebbe altera re. Propone quindi di forzarli utiliz-

zando la fase di elevato sviluppo che, ancora nel 1962,  l’economia italiana stava

attraversando. Per far ciò assegna alla politica economica il compito di darsi cari-

co dell’ i s t ru z i o n e, della ri c e rca, della sanità, di un razionale assetto delle città e del-

l’equità distri b u t i va, in bre ve della pro g rammazione dell’ o f f e rta (soprattutto attra-

verso una politica di investimenti) e della domanda (con la politica dei redditi).

Alla pro g rammazione economica devono essere assegnati i seguenti obiettivi fon -

d a m e n t a l i . In primo luogo la pro g rammazione dov rebbe appro n t a re gli stru -

menti di un possibile intervento che venga richiesto dalla necessità di provo c a -

re uno sviluppo globale sulla base di ritmi altrettanto elevati di quelli che si sono

verificati nel passato; in secondo luogo si tratta di accelera re opportunamente il

p rocesso di superamento degli squilibri tra d i z i o n a l i ; in terzo luogo occorre orien -

t a re l’evoluzione economica e sociale in modo da soddisfare le esigenze di civiltà

democratica e di progresso  18 (...).

L’aumento e il miglioramento dei consumi pubblici ra p p resentano una delle

forme più desiderabili di aumento del reddito reale e di miglioramento del teno -

re di vita, in quanto esse risultano più equamente distribuibili fra tutti i mem -

bri della collettività (…). Un’azione di questo genere richiede naturalmente una

decisa volontà politica, alla formazione della quale sembra indispensabile l’a -

desione dei sindacati opera i . Questi possono (…) decisamente contribuire alla

ricerca del miglioramento delle condizioni dei lavoratori che provenga soltanto

in parte dall’aumento dei salari,e si fondi,per il resto, su altre forme di aumen -

to del reddito reale (buone scuole aperte alle giovani genera z i o n i ; m i g l i o re assi -

stenza medica; m i n o re tempo e minori spese per i tra s p o rti tra casa e luogo di

lavoro, e così via) 19.

La formazione di capitale che avrà luogo nell’economia italiana sia in conse -

guenza del normale andamento degli inve s t i m e n t i , sia in conseguenza delle nuove

componenti di sviluppo che saranno introdotte dalla pro g rammazione nel nostro

meccanismo economico, assumerà dimensioni che potranno probabilmente deter -

minare nuovi problemi rispetto alla formazione corrente di risparmio 20.

Occorrerà che lo Stato si procuri disponibilità aggiuntive mediante l’opportuno

uso dello strumento fiscale. Una revisione del sistema fiscale, p a rallelamente alla

formazione ed attuazione del “piano” si mostra necessaria 21.

La No t a ri c o rda che in Italia ci sono stati imponenti trasferimenti di popolazione

che hanno depauperato l’ambiente dei territori arretrati 14.

In virtù di queste tendenze , la nostra spesa pubblica rischierebbe di essere sem -

p re più impegnata a sostenere i maggiori “costi sociali” che derivano dall’ecces -

s i va agglomerazione di popolazione nelle regioni altamente sviluppate e dalla

necessità di prov ve d e re (…) al sostenimento di situazioni sempre più pre c a r i e

nelle regioni meno sviluppate 15.

In bre ve, la Nota aggiuntiva c o n s i d e ra indesiderabili e, quindi, candidati a essere

t rattati dalla politica economica, l’ e c c e s s i va concentrazione industriale nel No rd

in coincidenza con l’esistenza di una carenza nel Mez zo g i o rno e il mantenimento

di uno sviluppo incontrollato che porta al depauperamento sociale delle campa-

gne e a un assetto non razionale delle città. Si ritiene cioè socialmente auspicabi-

le che la politica persegua l’equità nello sviluppo e nella distribuzione dei redditi,

un’idea che si può far risalire a Platone e che lo stesso Einaudi, non certo sospetto

di simpatie socialiste, raccomandò nei suoi scritti. Ma la libera scelta e il merc a t o

che si pone al suo servizio e la sollecita comporta che

ceti sempre più vasti manifestano una crescente inclinazione ad adottare abitu -

dini di vita proprie di una società ad alti re d d i t i , in una situazione in cui una

p a rte rilevante della popolazione è ancora ai margini del processo pro d u t t i vo.

La tendenza a destinare una parte dell’aumento del reddito a consumi sempre

meno necessari e ad investimenti speculativi o poco pro d u t t i v i , non può, a lungo

andare,non avere gravi conseguenze su una politica di sviluppo che si propon -

ga di ridurre gli squilibri settoriali e regionali.

Ciò risulta ancor più evidente quando si pongono a confronto tali spese ed inve -

stimenti con i fondi che la società lascia a disposizione dell’azione pubblica per

la soddisfazione di bisogni fondamentali del vive re civile, q u a l i , per citare gli

esempi più clamoro s i , la sanità e – più direttamente connesso al meccanismo

economico – l’istruzione 16.

Col pro g re d i re del processo di sviluppo e con l’assunzione da parte del nostro

Paese di un ruolo assai attivo negli scambi internazionali, è apparsa sempre più

evidente l’importanza della ricerca scientifica quale fattore indispensabile a for -

n i re il nostro sistema economico di ritrovati e di tecniche che siano all’ava n -

guardia e consentono una elevata competitività con le altre economie 17.
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s e n t a n ze sindacali e di quelle dei tecnici esperti di pro g ra m m a z i o n e, in modo tale

da inve s t i re ogni aspetto della vita sociale, politica ed economica del Pa e s e. In f a t t i ,

propone

di creare una Commissione di programmazione che riunisca insieme gli esperti

con i ra p p resentanti delle maggiori organizzazioni economico-sindacali di

imprenditori e di lavoratori (…) 22;

di affiancare a essa una Commissione per la riforma tributaria;

di sostituire la Commissione In t e rm i n i s t e riale della ri c o s t ruzione con la

Commissione interministeriale per la programmazione;

di tra s f o rm a re il Mi n i s t e ro del bilancio in Mi n i s t e ro del bilancio e della pro-

grammazione economica;

di avviare una profonda ri f o rma della pubblica amministra z i o n e, che avve rt e

essere un punto debole della sua proposta 23.

Al di là della questione politica da affro n t a re con metodi democratici, La Malfa si

pone come pri o ri t a rio l’ o b i e t t i vo della piena occupazione quale condizione indi-

spensabile per la crescita civile del Paese e per allontanare il rischio di cadere in

una soluzione politica illiberale. Egli si dichiara convinto che

le previsioni alternative avanzate [dalla Commissione Pa p i ,n . d . a .] sulla base di

t re diversi valori del ra p p o rto marginale capitale-reddito e della produttività del

l a vo ro, c o n d u r re b b e ro a concludere sulla possibilità di perve n i re ad una sostan -

ziale riduzione della disoccupazione globale e, nella previsione più favo re vo l e ,

ad una situazione di pratico pieno impiego 24.

•

•

•

•

•

Queste proposizioni sono il nucleo costitutivo di quella filosofia di Gove rno che

p rese il nome di “politica dei re d d i t i ”, altro oggetto di annose discussioni nel nostro

Paese che hanno richiesto oltre un quarto di secolo per matura re e pre n d e re form a

nella “concertazione” oggi rimessa in discussione. 

Si è già fatto cenno al sostegno dato alla nazionalizzazione dell’industria elettrica

da parte del liberale Ernesto Rossi, che si muove va in un’ottica di liberismo anti-

m o n o p o l i s t i c o, ma, sui temi più generali della pro g rammazione economica, il ru o l o

di Giuseppe Ugo Papi, caposcuola del liberismo italiano dopo la scomparsa di Lu i g i

Einaudi, fu determinante. Il dibattito politico e tecnico sull’opportunità di affida-

re alla politica economica il ruolo di gove rno dell’economia ave va contra d d i s t i n t o

tutti gli anni cinquanta e giunse al termine quando Papi affermò che era logica-

mente fondata e quindi possibile una forma di programmazione democratica.

Le tappe di questa maturazione sono scandite:

dal Pro g ramma a lungo termine o “di massima import a z i o n e” del 1948 per l’ u s o

m i g l i o re degli aiuti del Piano Marshall curato dal ministro Tremelloni. Qu e s t o

programma diede vita alla Cassa del Mezzogiorno, al Piano settennale Fanfani

per le abitazioni, al Piano agricolo dodecennale e alle leggi speciali per le pic-

cole e medie imprese;   

dallo Schema o Piano Vanoni decennale del 1954, che si prefiggeva una cresci-

ta media del 5% e aprì la porta a un maggiore intervento pubblico. L’OCSE di

Pa rigi sollecitò un piano attuativo quadri e n n a l e. Venne costituito un “Co m i t a t o

per lo sviluppo dell’occupazione e del re d d i t o” presieduto da Pasquale Sa ra c e n o.

In questo ambito maturano il primo e secondo piano per le autostra d e, il piano

delle strade statali e provinciali, il piano “ve rd e” (agricolo), il piano decennale

delle ferrovie e il piano scuola;

dalla Commissione Papi del marzo 1961, costituita da Pella, che concluse i lavo-

ri il 19 febbraio 1962.

Nella sua Nota aggiuntiva La Malfa si fa forte di questo parere favorevole e affron-

ta il nocciolo della questione politica insorta con la proposta di una forte pre s e n-

za dello Stato in un’economia di merc a t o. Egli vede la conciliazione nella pre s e n-

za di consessi democratici ra p p resentativi della sov ranità popolare, delle ra p p re-

1

2

3
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Il malcontento dell’ i m p re n d i t o ria che si sente sempre più stretta nei vincoli della

politica (i “lacci e laccioli” di Tommaso Campanella, ri c o rdati da Einaudi e divulgati

da Carli in qualità di presidente di Co n f i n d u s t ria), continua intanto a cre s c e re, pre n-

dendo forme di rifiuto della politica o di superamento dei suoi vincoli attra verso sva-

riate forme di corruzione personale e di finanziamento occulto dei part i t i .

La pubblica opinione, infine, sorretta dagli interessi industriali, rifiuta ogni form a

di controllo dei consumi “opulenti” ipotizzata da La Malfa per libera re risorse a favo-

re dello sviluppo dell’economia pro d u t t i va e della costruzione dello Stato del benes-

s e re e plaude ai partiti che offrono libertà di scelta e costruiscono il w e l f a re p o g-

giando sul debito pubblico e non sulle entrate tri b u t a ri e.

Cosciente di questa perdita di credibilità della politica di pro g ra m m a z i o n e, La Ma l f a

si concentra sempre più sulla politica dei redditi, che diviene posta al centro della

p roposta. Egli era conscio che la ricomposizione tra consumi pri vati alimentati da

una crescita salariale e consumi pubblici alimentati da un maggior gettito fiscale

p roveniente dal reddito di maggiori investimenti, ri c h i e d e va che i sindacati di inte-

ressi, del lavo ro come del capitale, fossero associati alle decisioni. Ma i sindacati non

a c c e t t a rono alcun compromesso e mantennero la loro posizione intra n s i g e n t e.  

La filosofia della Nota aggiuntiva ne esce pertanto stra volta e ri c e ve il colpo di gra-

zia con la crisi petro l i f e ra degli anni settanta e la conseguente iperinflazione e cadu-

ta dell’attività pro d u t t i va e dell’ o c c u p a z i o n e. Per salva re ciò che era salvabile nelle

difficili circ o s t a n ze economiche e sociali (in part i c o l a re il “s o r p a s s o” comunista e

l’attacco allo Stato da parte delle Brigate Rosse) fu proposta dall’ a u t o re di questa

m e m o ria una part i c o l a re politica dei redditi, ”l’inflazione pro g ra m m a t a”, che, ri p re-

sa con maggiore precisione e vigore dal prof. Ezio Ta rantelli, costò forse la vita al gio-

vane economista a opera delle Brigate Rosse che mal tollera vano l’idea di una pace

s o c i a l e. Negli anni ottanta, con il rilancio della libera iniziativa e del mercato com-

p e t i t i vo avviato dalla Thatcher nel Regno Un i t o, ri p reso da Volcker nella gestione

m o n e t a ria e da Reagan in quella fiscale per gli Stati Uniti, si cre a rono le condizioni

per un primo intervento di riduzione dell’indicizzazione salariale con l’ a c c o rd o

Carli-Lama, a cui fece seguito il re f e rendum voluto da Craxi che aprì la strada alla

sua definitiva abolizione.

Non va dimenticato che, per impri m e re una svolta nelle relazioni sindacali, la poli-

tica si è avvalsa della reazione del ceto medio pro d u t t i vo manifestatasi con la “m a r-

cia dei quara n t a m i l a” voluta da Ce s a re Romiti, che coglieva in anticipo gli umori che

l’ e l e t t o rato manifestò in occasione del re f e rendum abro g a t i vo della scala mobile

a l l o ra vigente.    

2. Crescita e decadenza dell’idea di programmazione democratica

Pur non ri e n t rando negli scopi di questa memoria, è necessario un bre ve ri c h i a m o

a l l’ e vo l versi dell’idea di pro g rammazione democratica per ri s p o n d e re al quesito di

quale sia l’eredità lasciata dalle proposte contenute nella Nota aggiuntiva e come

essa si colloca nelle condizioni odierne dell’economia e della politica.

Le tappe successive alla Nota aggiuntiva sono scandite dal Piano quinquennale

P i e raccini 1965-70 e dalla gestione Gi o l i t t i - Ruffolo dello stesso. Nel primo era n o

palesi le tracce delle Idee per la pro g ra m m a z i o n e di Gi o rgio Fuà e Paolo Sylos Labini,

secondo cui la va riabile centrale per il gove rno dello sviluppo erano gli inve s t i m e n-

t i2 5 . La coincidenza di queste Id e e con la proposta di La Malfa è quasi totale, anche

se vi è minore coscienza (nel testo del lavo ro, non nella mente dei due economisti)

del ruolo richiesto alla legge e alla pubblica amministrazione nell’attuazione delle

scelte di inve s t i m e n t o. Di f f e risce invece la gestione di Antonio Giolitti, nella sua ve s t e

di ministro del Bilancio e della pro g rammazione economica, e di Gi o rgio Ru f f o l o,

n e l l’ e s e rcizio delle sue funzioni di segre t a rio generale della Pro g rammazione eco-

nomica. Giolitti e Ruffolo attuano la politica senza cooptare i sindacati, togliendo

alla pro g rammazione democratica uno dei pilastri su cui fondava la sua validità, e

a c c e n t rano le decisioni di inve s t i m e n t o, inventando i “p a re ri di conformità” su tutte

le scelte pubbliche e su quelle pri vate di importo significativo. In o l t re concentra n o

s e m p re più la loro attenzione sull’andamento della domanda aggregata, perseguendo

l’ o b i e t t i vo del reddito di pieno impiego sulla scia delle idee espresse da Lucio Iz zo,

Antonio Pe d o n e, Luigi Sp a venta e Franco Volpi in uno studio commissionato al CNR

sul controllo dell’economia nel bre ve periodo 2 6.

Se a questa involuzione del pensiero ispira t o re della pro g rammazione democratica da

p a rte della professione e della politica si aggiunge quella dei sindacati che muovo n o

s e m p re più verso una non collaborazione con Gove rni a loro favo re voli, ritenendo di

poter cogliere i frutti della loro politica di sviluppo senza accettare i vincoli. Verso la fine

degli anni sessanta essi si spingono fino a perseguire una strategia ri c o rdata come “s a l a-

rio va riabile indipendente” (proposta da Pier Ca rniti, leader della CISL) accrescendo lo

scetticismo e accelerando la decadenza della considerazione che l’idea di pro g ra m m a-

zione raccoglie presso la pubblica opinione e gli stessi politici. Amintore Fanfani, pro-

tagonista di questa fase politica, giunge a bollare i documenti pro g ra m m a t o ri come “ l i b ri

dei sogni”.
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a n a l y s i s. Fu rono così introdotti cri t e ri di razionalità nella scelta degli inve s t i m e n t i

p ro p ri delle scelte pri va t e, togliendo alle scelte pubbliche quella discrezionalità anche

tecnica che le precedenti gestioni ave vano abbondantemente sfru t t a t o. 

Nel corso della gestione di Gi o rgio La Malfa cadeva il ventennale della Nota aggiun -

t i va e l’azione del Mi n i s t e ro si ispirò a questa visione dell’ i n t e rvento pubblico pro-

p i z i a n d o, in un’epoca di grandi difficoltà economiche interne e internazionali, insie-

me con un ra f f o rzamento del ruolo del merc a t o, un’azione basata sul rilancio degli

i n vestimenti infra s t ru t t u rali arenatisi nelle difficoltà di bilancio accresciutesi nel

corso della crisi petro l i f e ra degli anni settanta e una ri f o rma del Mi n i s t e ro in chia-

ve moderna.

Di questa esperienza l’ a u t o re ha reso conto al Parlamento e alla pubblica opinio-

ne in due scritti, a cui, per non annoiare, rimanda 27.

Qu e s t’ultimo tentativo di ri v i t a l i z z a re la politica economica nel suo ruolo di indi-

rizzo e di creatrice delle condizioni di contorno (o di sistema) ebbe breve vita e la

politica “s p i c c i o l a” tra volse lo sforzo generoso di una ri p resa della pro g ra m m a z i o-

ne in forme nuove al grido di “non vogliamo un computer al potere”. Tale fu, infat-

ti, la reazione della maggioranza dei ministri del CIPE quando ve n n e ro pro p o s t i

documenti basati sull’uso degli strumenti econometrici largamente usati dalla

Banca d’ Italia per le sue scelte. L’applicazione del Manuale di costi-benefici fu bri l-

lantemente gestita dal nuovo segre t a rio generale della pro g rammazione En zo Gri l l i

il quale, tuttavia, incontrò nel ministro Longo un ostacolo insormontabile nella

realizzazione pratica. La buro c razia disposta al compromesso con la politica spic-

ciola ri p rese presto il controllo dell’attuazione degli investimenti facendo cadere

nel nulla il bre ve tentativo di ri p ro p o r re in chiave aggiornata il disegno di Ugo La

Malfa. 

3. L’ultimo tentativo di rivitalizzare la programmazione

Nel 1980 l’economista Beniamino Andreatta viene nominato ministro del Bi l a n c i o

e della programmazione economica e, due anni dopo, Giorgio La Malfa gli succe-

de nell’ i n c a ri c o, raccogliendo in circostante molto più difficili l’ e redità del Pa d re.

Sono questi gli ultimi tentativi di dare corpo a una pro g rammazione ve ra m e n t e

d e m o c ratica, dove il mercato può gara n t i re lo sviluppo se la politica economica

g a rantisce a sua volta le necessarie condizioni di contorno e accorcia i tempi dello

sviluppo imposti dall’impazienza sociale e dalle circostanze internazionali.

A n d reatta ave va cavalcato negli anni sessanta le i d e e keynesiane sulla linea espre s-

sa da Iz zo - Pe d o n e - Sp a ve n t a - Volpi, con la veemenza che lo contraddistingue e la

vivida intelligenza che tutti gli riconoscono; è pro p rio questa sua cara t t e ristica che

gli suggerisce una profonda revisione della sua concezione della politica economi-

ca, re c u p e rando le Id e e di Fu à - Sylos Labini e concentrando le sue energie sulla fun-

zionalità delle istituzioni. Andreatta chiede inutilmente al ministro del Te s o ro Pa n d o l f i ,

ma di fatto al ra g i o n i e re generale dello St a t o, di ri n u n c i a re alla competenza sugli

i n vestimenti pubblici e dota il suo Di c a s t e ro di una task forc e mutuata dalle forze

a rm a t e, dove abbondano seri e motivati civil serva n t ed esperti di logistica.

Gi o rgio La Malfa ri p rende l’ i n i z i a t i va pro g ra m m a t o ria nel secondo Gove rno Co s s i g a

e la continua nel Gove rno Spadolini, centrando la sua politica sulle condizioni del-

l’ o f f e rta e sulla ri f o rma della pubblica amministra z i o n e, chiamando come segre-

t a rio generale della Pro g rammazione economica l’ a u t o re di questa memoria con

cui aveva creato un sodalizio scientifico in occasione della comune frequentazio-

ne dei corsi di economia al Massachusetts Institute of Technology di Ca m b ri d g e

(USA), sotto la guida di Franco Modigliani, e della partecipazione alle iniziative (e

ai successi) del Centro Studi di Politica Economica da lui fondato.

La prima decisione fu quella di chiedere ad Andreatta, divenuto ministro del Te s o ro

nello stesso Gove rn o, di dare una risposta alla sua stessa richiesta di ave re le com-

p e t e n ze in materia di investimenti quando era Mi n i s t ro del bilancio e della

Pro g rammazione economica. Non gli fu mai data risposta e Gi o rgio La Malfa dove t-

te ri volgersi al Parlamento per ottenere almeno una parziale competenza in mate-

ria, che ottenne sotto forma di un Fondo In vestimenti e Oc c u p a z i o n e, gestito politi-

camente sulla base di obiettivi macroeconomici scelti e quantificati dal CIPE e va l u-

tazioni oggettive fatte sulla base di essi da un Nucleo di valutazione di nuova costi-

t u z i o n e, che applicava i cri t e ri stabiliti da un manuale ufficiale di social cost-benefit
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dai contenuti:

attuazione di una politica degli investimenti in infrastrutture;

riforma della pubblica amministrazione;

messa a punto di una politica dei redditi;

vigorosa politica della ricerca;

rilancio della politica della scuola e della formazione;

limitazione dei consumi privati opulenti per costruire il welfare. 

Se ci domandiamo che cosa sia sopravvissuto delle componenti del disegno di pro-

g rammazione espresso nella Nota aggiuntiva, la risposta che ci sentiamo di dare è

che l’ a rc h i t e t t u ra politica resta in piedi nella sua concezione genera l e, mentre la

i n t e r p retazione dei modi in cui gli obiettivi devono e possono essere perseguiti

muta profondamente.

Questo vale sia per i presupposti, nonostante la perdita di credibilità e di presa elet-

t o rale del w e l f a re a seguito degli eccessi e delle delusioni nella sua attuazione, sia

per i contenuti, anche in questo caso nonostante l’impossibile limitazione dei con-

sumi pri vati opulenti, soprattutto se i servizi di w e l f a re continuano a essere pre-

stati o promessi a titolo gratuito.    

Co n s i d e rati i risultati raggiunti nel ventennio di sperimentazione del neoliberi s m o

d’ o rigine anglosassone, si può afferm a re che il mercato si dimostra ancora una vo l t a

un forte propellente di sviluppo, ma non possiede né elementi intrinsechi di auto-

p ro p u l s i o n e, né correttivi sociali che la moderna convivenza civile impone. Co n t i n u a

p e rtanto a essere necessari o, anzi indispensabile, un costante intervento di politi-

ca economica per evitare che lo sviluppo accentui le anomalie distri b u t i ve e igno-

ri la soddisfazione dei bisogni di pro t ezione sociale. In o l t re occorre interve n i re per

e v i t a re le distorsioni di un mercato che, lungi dall’ a c c re s c e re le sue cara t t e ri s t i c h e

competitive, accresce quelle oligopolistiche, a seguito dell’affermarsi delle grandi

dimensioni di impresa e delle innovazioni tecnologiche che attribuiscono agli idea-

t o ri un potere, talvolta fort e, nella formazione dei prezzi. Si è invece ridotto – e deve

•

•

•

•

•

•

4. La Nota aggiuntiva riconsiderata ai nostri giorni 

L’ Italia del 1962 quasi non esiste più né nelle istituzioni, né nella politica, né nel

s o c i a l e. Come pure non esiste più il contorno internazionale che propiziò e talvo l-

ta impose al Paese nel primo e nel secondo dopoguerra le sue scelte di sistema. La

c o n t rapposizione tra blocchi port a t o ri di idee diverse in materia di gestione socia-

le ed economica è ormai finita: l’ Italia partecipa a pieno titolo all’ Unione Ec o n o m i c a

e Mo n e t a ria Eu ropea ed è coinvolta nel processo di globalizzazione cara t t e ri z z a t o

da una incessante rivoluzione tecnologica e da una crescente liberalizzazione dei

t raffici che aumentano la concorrenza interna e intern a z i o n a l e, ma causano re a-

zioni violente contro la conseguente omologazione dei modi di vita e delle cultu-

re che richiedono una risposta politica.

Pa rti ri l e vanti del mondo islamico considerano l’occidentalizzazione una gra ve

malattia sociale contro cui combattere sul proprio e sull’altrui terreno. Esso sfrut-

ta le condizioni di libertà e di tolleranza pro p ri della nostra civiltà per infliggerc i

p e rdite di vite umane e di ri c c h ezza, creando un clima di terro re senza sbocchi posi-

tivi né per l’una, né per l’ a l t ra part e. Negli anni settanta, l’ Italia ha già vissuto e supe-

ra t o, anche cultura l m e n t e, analoghi tentativi di destabilizzazione sociale port a t i

a vanti da gruppi estremisti anti-sistema che hanno reso l’ Italia più guardinga, anche

se non interamente immune verso ogni forma di estremismo.

Date queste circostanze, se racchiudiamo in estrema sintesi la filosofia della Nota

aggiuntiva nelle seguenti proposizioni, possiamo distinguere

i presupposti:

il mercato è il luogo dove le risorse vengono meglio gestite, ma non è in condi-

zione di garantire in ogni circostanza l’autopropulsione dello sviluppo;

la politica economica ha il compito di ori e n t a re lo sviluppo per consentire al

m e rcato di perseguire il pieno impiego e di costru i re una rete di pro t ez i o n e

sociale (welfare);

•

•
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al cre s c e re del reddito pro-capite è possibile e dove roso accre s c e re la re s p o n-

sabilità diretta del cittadino nell’ a f f ro n t a re i rischi della vita e  bisogni della sua

vecchiaia e di quella della sua famiglia e, di conseguenza, diminuisce la neces-

sità di un intervento dello Stato alleggerendo l’ o n e re sul bilancio pubblico. Di

conseguenza i vincoli al mercato del lavo ro possono uscire dall’oggetto re g o l a-

bile con la politica dei redditi e con quella di concertazione ed essere affidati

alla libera contrattazione.

d ov re b b e ro essere dedicate più risorse pubbliche alla scuola, formazione e ri c e r-

ca per eleva re livello di professionalità media del Paese e così affro n t a re il pro-

cesso di globalizzazione con gli strumenti necessari.

Tutto ciò in linea di principio. In pratica, si deve prendere atto che i programmi di

governo e il dibattito in corso sull’uso flessibile del lavoro da un lato si avvicinano

alla filosofia della Nota aggiuntiva e, da un altro, si discostano.

Cominciamo dai primi. Dopo un lungo periodo in cui gli investimenti pubblici sono

stati considerati altern a t i vamente o congiuntamente fonti di corruzione o poste di

bilancio facili  da contrarre per rispettare i parametri di Maastricht, vi è una ripre-

sa di considerazione della loro importanza nello sviluppo dell’economia, in quan-

to cre a t o ri di domanda e genera t o ri di economie esterne per il mondo della pro-

duzione e per il potere di acquisto salari a l e. In t o rno ad essi aleggia ancora una cari-

ca ideologica, sia pure inferi o re a quella esistente quara n t’anni orsono, ma le cate-

g o rie di interesse sono ancora quelle elencate nella Nota aggiuntiva: attrez z a t u re

s a n i t a rie e scolastiche, viabilità, energia, acque, telecomunicazioni. Il pro g ra m m a

del Gove rno Berlusconi ha posto gli investimenti in infra s t ru t t u re al centro della

sua politica economica, ma ha anche preso impegni per una significativa detassa-

zione; poiché questa è resa impossibile dalle attuali condizioni del bilancio pub-

blico in relazione con il Patto di stabilità euro p e o, gli investimenti infra s t ru t t u ra l i

si presentano come il principale strumento di politica fiscale.

Per la politica salari a l e, il pro g ramma dell’attuale Gove rno ha rimesso in discussione la

seconda fase di attuazione della politica dei redditi lamalfiana, quella che sotto i Gove rn i

Amato e Ciampi prese il nome di “c o n c e rt a z i o n e”. Esso ha ribadito il convincimento che

la libera contrattazione salariale meglio si adatta alle condizioni imposteci dalla compe-

tizione europea e globale e, per completare il quadro, ha anche proposto l’ e l i m i n a z i o n e

g raduale dei vincoli nell’occupazione imposti dall’ a rt. 18 dello Statuto dei lavo ra t o ri .

•

•

conseguentemente ridursi anche nella legislazione – il ruolo di giocatore dello St a t o

– confinato nell’esecuzione dei public goods ( t ra cui possiamo includere quello

della ri c e rca di base e applicata) e nel perseguimento dell’efficienza del suo appa-

rato – e ampliato quello di arbitro di mercato. 

C i rca i contenuti, le istanze avanzate quara n t’anni orsono restano pressoché immu-

tate, non perché siano mancate realizzazioni, ma perché i Paesi nostri concorren-

ti hanno pro g redito più rapidamente di noi nelle infra s t ru t t u re economiche e nella

c o s t ruzione del w e l f a re, nella funzionalità della pubblica amministra z i o n e, nella

ricerca e nella scuola e formazione.

Anche in questo campo vi e’ stata una profonda modifica: tutti i sistemi economi-

ci ritengono d’aver ecceduto nella tassazione dei redditi e cercano di ridurla.

Se m p re in estrema sintesi, possiamo afferm a re che oggi bisogna pre n d e re atto (e

agire conseguentemente) del fatto che:

più il mercato è libero e competitivo, più si autocorregge e meno si sente la

necessità di interventi congiunturali, sollevando la politica economica dall’ e-

s e rcizio di questo compito con l’intento di impegnarla su obiettivi stru t t u ra l i ,

ivi incluso il buon funzionamento del mercato stesso;

la produzione di public goods (come le infrastrutture e la rete del welfare) può

essere decisa dagli organi della democrazia, ma non necessariamente ideata e

realizzata dal settore pubblico. I pri vati hanno una diretta perc ez i o n e, minori

vincoli e più pre p a razione nell’ a f f ro n t a re le necessità e le difficoltà delle gestio-

ni produttive;

esiste un vincolo importante all’esecuzione di una politica di pro g ra m m a z i o-

ne nei comportamenti della pubblica amministrazione di cui si deve tenere

conto anche nei casi in cui questa politica fosse ritenuta possibile e utile. Qu a n d o

si intra p rende una siffatta politica bisogna va l u t a re esattamente ciò che la pub-

blica amministrazione è in condizione di attuare con efficacia ed efficienza;

esiste un vincolo alla tassazione e quindi alla spesa e all’ i n d e b i t a m e n t o, impo-

sto dalla concorrenza intern a z i o n a l e, al di là del quale l’economia invece di svi-

lupparsi si contrae per effetto del c rowding out, lo spiazzamento che la spesa

pubblica esercita sulla spesa privata per investimenti e consumi;

•

•

•

•
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NOTE

Il ri f e rimento alla Nota aggiuntiva è quello dell’edizione curata dall’ e d i t rice Janus nella collana Do c u m e n t i

di economia italiana, n. 2 , con introduzione di Francesco Forte, Roma 1973.

C f r. Paolo Baffi, Via Nazionale e gli economisti stra n i e r i, in “Rivista di St o ria economica”, 1985, II, n.1,

pagg. 1-45. 

Cfr. Nota aggiuntiva, cit., pag. 33.

Per il sostegno di questa tesi mi affido alle memorie di Guido Carli raccolte in Ci n q u a n t’anni di vita ita -

liana, in collaborazione con Paolo Peluffo, Laterza, Roma-Bari 1993, pag. 181.

Cfr. Nota aggiuntiva, cit., pag. 34.      

Ibidem, pag. 35. 

Cfr. Guido Carli, Cinquant’anni di vita italiana, cit., pag. 290.

Ibidem, pag. 290, e cfr. a pag. 290-291 la descrizione delle impressioni tratte da Carli “in più occasioni,

anche a casa di Scalfari”  nei suoi colloqui con Riccardo Lombardi, che definisce “ visionario leninista”.

A questo proposito resta un’incognita come il prof. Gennaro Sasso, nella commemorazione tenuta nel

1999 nella sala della Lupa a Mo n t e c i t o rio in occasione dell’ a n n i ve r s a rio della scomparsa di Ugo La

Malfa, abbia totalmente ignorato il suo rapporto con Lombardi.

Ibidem, pag. 292. 

Ibidem, pag. 294. 

Ibidem, pag. 147. 

Cfr. Nota aggiuntiva, cit., pag. 34. 

Ibidem, pag. 40. 

Ibidem, pag. 37.

Ibidem, pagg. 38-39. 

Ibidem, pagg. 68-69.

Ibidem, pag. 70. 

Ibidem, pag. 84. 

Ibidem, pag. 88. 

Ibidem, pag. 90. 

Ibidem, pag. 91. 

Ibidem, pag. 94.

Cfr. Ibidem, pagg. 95-96.

Ibidem, pagg. 79-80.  Cfr. anche la Nota aggiuntiva a pag. 80 nella quale vengono ri p o rtati i dati delle

alternative e delle previsioni avanzate dalla Commissione Papi.

Cfr. Giorgio Fuà e Paolo Sylos Labini, Idee per la programmazione, Laterza, Bari 1963.    

C f r. Lucio Iz zo, Antonio Pe d o n e, Luigi Sp a venta e Franco Volpi, Il controllo dell’economia nel bre ve perio -

do, Franco Angeli, Milano 1969.

Cfr. Paolo Savona, La programmazione possibile, in “Politica & Economia”, n. 3, Roma 1985 (ristampa-

to in Paolo Sa vona, St r u t t u re finanziare e sviluppo economico, Gu e rini e Ass., Milano 1989, pagg. 111-

124). In o l t re in Es p e r i e n ze di pro g rammazione nel Governo Sp a d o l i n i, in “Annali dell’ Istituto Ugo La

Malfa”, Roma 2002.
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Ne l l’economia del presente lavo ro non intendiamo affro n t a re per l’ennesima dispu-

ta se l’occupazione beneficia o viene danneggiata dalle norme di pro t ezione socia-

l e, anche se in pratica e non in linea di principio l’evidenza è a favo re della pri m a

ipotesi. A noi interessa appura re che cosa resta delle proposte della Nota aggiun -

t i va del 1962. L’ a u s p i c i o, che ha anche avuto un autore vole port a voce nel Pre s i d e n t e

della Repubblica, resta quello di Ugo La Malfa: se si vuole utilizzare il mercato come

s t rumento di gestione efficiente delle risorse e, allo stesso tempo, corre g g e re i difet-

ti nella distribuzione del reddito che esso spontaneamente genera – non tra pro-

fitti e salari, o capitale e lavo ro, ma tra No rd e Sud e tra consumi pri vati sempre più

opulenti e consumi pubblici sempre più necessari (istru z i o n e, ri c e rca, sanità e pre-

videnza) – è necessario ra g g i u n g e re un accordo preciso tra i gruppi sociali per con-

d u r re una politica dei redditi che sia coerente e che liberi e destini risorse a tal fine.

Se, tuttavia, questa politica, la si chiami contrattazione o concertazione program-

matica serve solo, come accaduto negli anni ottanta, a cari c a re sulla collettività

o n e ri che riducono le risorse per perseguire gli obiettivi desiderati (maggiori infra-

s t ru t t u re e più w e l f a re) sperdendole in ri voli di spesa decisa per “c o m p e n s a re” la

rinuncia alla libera contrattazione salariale e alla difesa di interessi part i c o l a ri ,

o p p u re, come accaduto negli anni novanta, per ra l l e n t a re e vincolare le ri f o rm e

n e c e s s a rie per mantenere al Paese una posizione competitiva sui mercati intern a-

zionali, allora la libertà di contrattazione e di licenziamento volute dal Gove rn o,

peraltro in forme mitigate, sono giustificabili.

La praticabilità della pro g rammazione democratica, come ideata negli anni sessan-

ta, ha alla base il consenso delle forze sociali. Se la ra t i o della democrazia è l’ a l t e r-

nanza, allora la conclusione del prof. Papi si può considera re solo funzionale alle con-

dizioni allora esistenti nell’assetto partitico italiano dell’epoca e la proposta di La

Malfa coerente con questa situazione.

Oggi siamo più consci che le idee camminano con le gambe degli uomini e queste

sono comandate dal loro cerve l l o. E’ sconfortante osserva re che ancora oggi le tre

condizioni (idee, gambe e cervello) non sono (entrate) in completa sincronia tra loro.
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■ Dal nove m b re 2001 l’Istituto Ugo La Malfa si è trasformato in Fo n d a z i o n e .Il cambiamento è

stato voluto dagli ere d i ,in piena sintonia con gli organi statutari dell’Istituto e in particolar modo

con il presidente del medesimo,Francesco Ci n g a n o.

Si tratta di un obiettivo da tempo perseguito a compimento di un percorso mirato a conferire all’i-

stituzione intitolata all’illustre statista le condizioni,giuridiche e materiali,necessarie per lo svo l-

gimento dei compiti che essa si è sempre prefissa e che vengono ribaditi nello statuto della

Fo n d a z i o n e ,i cui scopi sono i seguenti:

a) c u ra re la raccolta e la pubblicazione in edizione critica di tutti gli scritti e discorsi di Ug o

La Malfa e ord i n a re ,c l a s s i f i c a re e pre d i s p o r re per l’utilizzazione archivistica i 

d o c u m e n t i ,gli appunti,i carteggi e i suoi scritti autogra f i ;

b) p ro m u ove re ,c o o rd i n a re e sviluppare ricerc h e ,pubblicazioni e documenti,studi 

e convegni sulla politica,le istituzioni,l ’ e c o n o m i a ,le problematiche sociali dell’Italia 

repubblicana e sui problemi della politica internazionale con part i c o l a re riferimento

a l l ’ i n t e g razione uro p e a ;

c) s t i m o l a re il contributo delle correnti di pensiero democratico – liberale alla ricerca di 

soluzioni per il migliore funzionamento dello Stato e della società italiana;

d) p ro m u ove re e organizzare attività volte alla formazione ex t rascolastica delle persone 

mediante pro g rammi di istruzione dei giovani e degli adulti e di aggiornamento del 

personale docente.

Oggi l’Italia ha di fronte a sé una serie di sfide di stra o rdinaria import a n z a .La partecipazione alla

costruzione dell’Eu ropa impone scelte nuove e complesse che investono quasi tutti gli aspetti della

vita istituzionale,sociale ed economica.

Si tratta di por mano al dissesto delle pubbliche finanze ,di ridefinire i modelli di gove r n o,di ricon-

s i d e ra re la presenza dello Stato nell’economia,di pro c e d e re alle privatizzazioni e alla riorganiz-

zazione dello stato sociale, di cerc a re strade innova t i ve per affro n t a re il persistente dualismo

No rd - Su d .

Dalla consapevolezza delle difficoltà sorge per tutti un dove re di formalizzare e porre a disposizio-

ne della comunità i propri punti di vista,le proprie diagnosi,le proprie pro p o s t e :ciò vale a maggior

ragione per coloro che si riconoscono nella tradizione della cultura democra t i c o - l i b e rale la cui

storia si intreccia e quasi si immedesima con la storia nazionale.

La Fondazione ha l’ambizione di dare il proprio contributo al dibattito in corso con interve n t i

r i g o rosi e meditati.Si tratta di un obiettivo difficile ma che,con noi, p a rti importanti dell’opinio-

ne pubblica ritengono necessario.


